Allegato C

DISCIPLINA DELLE MISURE PER LA TUTELA DEL
DIPENDENTE REGIONALE CHE SEGNALA ILLECITI (WHISTLEBLOWER)
Premessa

La Legge 190/2012 (Disciplina per la prevenzione e la repressione della corruzione e dellillegalita nella
pubblica amministrazione) con la disposizione dell’art. 1, co. 51, introduce I'art. 54-bis nel decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sul’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni
pubbliche) relativo alla “Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti”, alla quale seguono le modifiche
apportate dalla Legge 114/2014 e la legge 179/2017. L’Autorita Nazionale Anticorruzione con deliberazione
n. 6 del 28 aprile 2015 definisce le “Linee guida in materia di tutela del dipendente pubblico che segnala
illeciti (c.d. whistleblower)”

L’articolo prevede:

1. Il pubblico dipendente che, nell'interesse dellintegrita’ della pubblica amministrazione, segnala al
responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza di cui all'articolo 1, comma 7, della
legge

6 novembre 2012, n. 190, ovvero all’Autorita’ nazionale anticorruzione (ANAC), o denuncia all'autorita’
giudiziaria ordinaria 0o a quella contabile, condotte illecite di cui e' venuto a conoscenza in ragione del
proprio rapporto di lavoro non puo' essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad
altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla
segnalazione. L'adozione di misure ritenute ritorsive, di cui al primo periodo, nei confronti del segnalante e’
comunicata in ogni caso allANAC dallinteressato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente
rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere. L'’ANAC informa il
Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri o gli altri organismi di
garanzia o di disciplina per le attivita' e gli eventuali provvedimenti di competenza.

2. Ai fini del presente articolo, per dipendente pubblico si intende il dipendente delle amministrazioni
pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, ivi compreso il dipendente di cui all'articolo 3, il dipendente di un
ente pubblico economico ovvero il dipendente di un ente di diritto privato sottoposto a controllo pubblico ai
sensi dell'articolo 2359 del codice civile. La disciplina di cui al presente articolo si applica anche ai lavoratori
e ai collaboratori delle imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore
dell'amministrazione pubblica.

3. L'identita’ del segnalante non puo' essere rivelata. Nell'ambito del procedimento penale, l'identita’ del
segnalante e' coperta dal segreto nei modi e nei limiti previsti dall'articolo 329 del codice di procedura
penale. Nell'ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l'identita’ del segnalante non puo' essere
rivelata fino alla chiusura della fase istruttoria. Nell'ambito del procedimento disciplinare lidentita’ del
segnalante non puo' essere rivelata, ove la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su
accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. Qualora la
contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identita’ del segnalante
sia indispensabile per la difesa dell'incolpato, la segnalazione sara' utilizzabile ai fini del procedimento
disciplinare solo in presenza di consenso del segnalante alla rivelazione della sua identita’.

4. La segnalazione e' softratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990,
n. 241, e successive modificazioni.

5. L'ANAC, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, adotta apposite linee guida relative alle
procedure per la presentazione e la gestione delle segnalazioni. Le linee guida prevedono [l'utilizzo di
modalita’ anche informatiche e promuovono il ricorso a strumenti di crittografia per garantire la riservatezza
dell'identita’ del segnalante e per il contenuto delle segnalazioni e della relativa documentazione.

6. Qualora venga accertata, nellambito delliistruttoria condotta dallANAC, [l'adozione di misure
discriminatorie da parte di una delle amministrazioni pubbliche o di uno degli enti di cui al comma 2, fermi
restando gli altri profili di responsabilita’, IANAC applica al responsabile che ha adottato tale misura una



sanzione amministrativa pecuniaria da 5.000 a 30.000 euro. Qualora venga accertata l'assenza di
procedure



per l'inoltro e la gestione delle segnalazioni ovvero I'adozione di procedure non conformi a quelle di cui al
comma 5, 'ANAC applica al responsabile la sanzione amministrativa pecuniaria da 10.000 a 50.000 euro.
Qualora venga accertato il mancato svolgimento da parte del responsabile di attivita' di verifica e analisi
delle segnalazioni ricevute, si applica al responsabile la sanzione amministrativa pecuniaria da 10.000 a
50.000 euro. L'ANAC determina I'entita’ della sanzione tenuto conto delle dimensioni dell'amministrazione o
dell'ente cui si riferisce la segnalazione.

7. E' a carico dellamministrazione pubblica o dell'ente di cui al comma 2 dimostrare che le misure
discriminatorie o ritorsive, adottate nei confronti del segnalante, sono motivate da ragioni estranee alla
segnalazione stessa. Gli atti discriminatori o ritorsivi adottati dall'amministrazione o dall'ente sono nulli.

8. Il segnalante che sia licenziato a motivo della segnalazione e' reintegrato nel posto di lavoro ai
sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 23.

9. Le tutele di cui al presente articolo non sono garantite nei casi in cui sia accertata, anche con sentenza di
primo grado, la responsabilita’ penale del segnalante per i reati di calunnia o diffamazione o comunque per
reati commessi con la denuncia di cui al comma 1 ovvero la sua responsabilita’ civile, per lo stesso titolo,
nei casi di dolo o colpa grave)).

L’obiettivo di tale disposizione normativa & quella di introdurre una disciplina volta a incoraggiare i dipendenti
pubblici a denunciare gli illeciti di cui vengono a conoscenza nellambito del rapporto di lavoro e, al
contempo, garantirne un’efficace tutela. La segnalazione & espressione di senso civico, in quanto il
whistleblower aiuta a prevenire rischi e pregiudizi per I'ente in difesa dell'interesse pubblico e per la tutela
dellintegrita del’amministraziomne.

La disciplina dell’art. 54 bis specifica puntualmente che “a norma si applica anche ai lavoratori e ai
collaboratori delle imprese fornitrici di beni e servizi e che realizzano opere in favore dell’amministrazione”.

In base alla suddetta normativa, le Pubbliche Amministrazioni devono:

v'adottare ogni possibile accorgimento per rendere effettiva la tutela della riservatezza del dipendente
che segnala illeciti, disciplinando la procedura per la ricezione e il trattamento delle segnalazioni;

v' prevedere modalita di comunicazione differenziate e riservate per ricevere le segnalazioni, la cui
gestione deve essere affidata ad un ristrettissimo nucleo di persone (2/3);

v' prevedere codici sostitutivi dei dati identificativi del denunciante;

v predisporre modelli per ricevere le informazioni ritenute utili per individuare gli autori della condotta
illecita e le circostanze del fatto;

v' realizzare un sistema informatico di segnalazione che indirizzi la segnalazione ai destinatari
individuati assicurando la copertura dei dati identificativi del segnalante;

v' prevedere azioni di sensibilizzazione, comunicazione e formazione sui diritti e sugli obblighi relativi
alla divulgazione delle azioni illecite, pubblicando sul sito istituzionale gli avvisi che informano i
dipendenti dellimportanza dello strumento e sul loro diritto alla tutela nel caso di segnalazione,
nonché sui risultati che I'attuazione della norma ha prodotto;

v' prevedere una revisione periodica della disciplina per verificare possibili lacune o incomprensioni da
parte dei dipendenti.

La Regione Toscana, con delibera della G.R. n 56 del 26 gennaio 2015 “Adozione del Piano triennale di
prevenzione della corruzione (PTPC) e del Programma triennale per la trasparenza e l'integrita (PTTI), anni
2015-2017, Giunta regionale” al punto 7 “Misure di carattere generale - Tutela del dipendente che effettua
segnalazioni su situazioni di illeciti” , e nella Delibera G.R. 52/2016, di approvazione del Piano triennale di
prevenzione della corruzione 2016-2018, prevede che con apposito atto di Giunta siano definite:

- le modalita di trasmissione della segnalazione degli illeciti, con particolare attenzione al valore delle
segnalazioni anonime;

- l'oggetto della segnalazione, da estendere anche ai casi di abuso del potere affidato;

- le modalita di accertamento dei fatti segnalati, individuando tempi, soggetti e procedure;



- le modalita di tutela della riservatezza, anche attraverso la previsione di codici sostitutivi dei dati
identificativi del segnalante;

- le misure per tutelare il segnalante da eventuali ritorsioni o discriminazioni, prevedendo una modalita per
informare delle discriminazioni il Responsabile prevenzione corruzione e gli eventuali atti a rimedio degli
effetti negativi della discriminazione, da stabilire assieme al dirigente sovraordinato del segnalante.

In tale ottica questo documento vuole fornire al segnalante le indicazioni operative che riguardano:

L’ambito di applicazione soggettivo

L’oggetto della segnalazione

| destinatari della segnalazione

Il contenuto della segnalazione

L’invio e il trattamento della segnalazione

La verifica, 'accertamento e gli esiti

La tutela del segnalante e le condizioni per la tutela
Le iniziative di sensibilizzazione

L’Autoritd Nazionale Anticorruzione dalla data del 15 gennaio 2019 ha messo a disposizione per il riuso
l'applicazione informatica “Whistleblower” per I'acquisizione e la gestione - nel rispetto delle garanzie di
riservatezza previste dalla normativa vigente - delle segnalazioni di illeciti da parte dei pubblici dipendenti. La
piattaforma consente la compilazione, I'invio e la ricezione delle segnalazioni di presunti fatti illeciti nonché la
possibilita per I'ufficio del Responsabile della prevenzione corruzione e della trasparenza (RPCT), che riceve
tali segnalazioni, di comunicare in forma riservata con il segnalante senza conoscerne [lidentita.
Quest'ultima, infatti, viene generata dal sistema informatico ed il segnalante, grazie all'utilizzo di un codice
identificativo univoco generato dal predetto sistema, potra “dialogare” con il RPCT in maniera
spersonalizzata tramite la piattaforma informatica. La distribuzione del software & regolata dalla Licenza
Pubblica del’'Unione Europea (EUPL v. 1.2 https://eupl.eu/1.2/it/), che ne consente il libero uso a qualunque
soggetto interessato senza ulteriore autorizzazione da parte di ANAC. Il sistema viene fornito completo di un
modello di segnalazione predisposto da ANAC che pud essere completamente personalizzato
dall'utilizzatore. L’Amministrazione regionale si € attivata per usufruire di detta applicazione, che sara
usufruibile verra pubblicizzata nella intranet regionale.

1. Ambito di applicazione soggettivo

1.1 | soggetti che possono segnalare illeciti sono i dipendenti pubblici: si intendono quindi tutti i dipendenti
regionali, sia con contratto di lavoro a tempo indeterminato, sia con contratto di lavoro a tempo determinato.
A questi si aggiungono i collaboratori del’amministrazione, qualunque sia il rapporto di lavoro intercorrente:
autonomo, di diritto privato, di consulenza.

Detti soggetti, tutelati ai sensi dell’art. 54 bis d.lgs.165/2001, sono coloro che in ragione del loro rapporto di
lavoro siano venuti a conoscenza di condotte illecite, ai quali 'amministrazione deve assicurare la
riservatezza dell'identita, sin dalla fase della ricezione della segnalazione e in ogni fase successiva.

1.2 Segnalazioni anonime

Le segnalazioni anonime non rientrano nel campo di applicazione dell’art. 54 bis del d.Ilgs. 165/2001 perché
la garanzia di riservatezza presuppone che il segnalante renda nota la propria identita. In sostanza, la ratio
della norma & di assicurare la tutela del dipendente, mantenendo riservata la sua identita, solo nel caso di
segnalazioni provenienti da dipendenti pubblici individuabili e riconoscibili.

Le segnalazioni anonime sono comunque tenute in considerazione da questa Amministrazione quando sono
adeguatamente circostanziate e in grado di far emergere fatti e situazioni relazionandoli a contesti
determinati.

2. L’oggetto della segnalazione

L’Autorita Nazionale Anticorruzione nelle citate Linee Guida in materia prevede: “le condotte illecite oggetto
delle segnalazioni meritevoli di tutela comprendono non solo l'intera gamma dei delitti contro la pubblica
amministrazione di cui al Titolo Il, Capo I, del codice penale (ossia le ipotesi di corruzione per I'esercizio



della funzione, corruzione per atto contrario ai doveri d’ufficio e corruzione in atti giudiziari, disciplinate
rispettivamente agli artt. 318, 319 e 319-ter del predetto codice), ma anche le situazioni in cui, nel corso
dell’attivita amministrativa, si riscontri 'abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di
ottenere vantaggi privati, nonché i fatti in cui — a prescindere dalla rilevanza penale — venga in evidenza un
mal funzionamento dell’lamministrazione a causa dell’'uso a fini privati delle funzioni attribuite, ivi compreso
Iinquinamento dell’azione amministrativa ab externo”.

Per condotte illecite sono quindi da intendersi quelle:

e penalmente rilevanti

e in violazione del Codice di comportamento o di altre disposizioni sanzionabili in via disciplinare

e che arrechino pregiudizio patrimoniale e/o diimmagine alla Regione o ad altra pubblica
amministrazione.

e che arrechino un pregiudizio ai dipendenti o ad altri soggetti che svolgono attivita presso la Regione

e suscettibili di arrecare un pregiudizio ai cittadini.

Le segnalazioni devono riguardare condotte illecite fondate non su meri sospetti o voci, ma su fatti il piu
possibile circostanziati di cui il soggetto segnalante sia venuto direttamente a conoscenza “in ragione del
rapporto di lavoro”.

Considerato lo spirito della norma, volto ad incentivare la collaborazione per I'emersione di fenomeni
corruttivi, saranno prese in considerazione anche quelle segnalazioni per le quali il dipendente ritenga
“altamente probabile” che si sia verificato un fatto illecito.

La segnalazione non potra invece riguardare situazioni di carattere personale aventi ad oggetto
rivendicazioni o rimostranze relative ai rapporti con i superiori gerarchici o con i colleghi, nonché relative
all’esecuzione della propria prestazione lavorativa; segnalazioni di questo genere non saranno prese in
considerazione.

3. Destinatario della segnalazione

‘L’art. 54 bis prevede che la segnalazione sia effettuata al Responsabile della prevenzione della corruzione e
della trasparenza di cui all'articolo 1, comma 7, della legge 6 novembre 2012, n. 190, ovvero all'Autorita’
nazionale anticorruzione (ANAC), o denunciata all'autorita’ giudiziaria ordinaria o a quella contabile (Corte
dei Conti).

Qualora il dipendente che intende segnalare l'illecito rivesta la qualifica di pubblico ufficiale, o di incaricato di
pubblico servizio, e il fatto oggetto di segnalazione possa integrare gli estremi dellillecito penale, lo stesso
ha comunque I'obbligo di presentare denuncia alla competente Procura della repubblica, secondo quanto
stabilito dall’'art.331 c.p.p.

4. Contenuto della segnalazione.

Le segnalazioni devono essere redatte su apposito modulo reperibile nella Intranet e nella rete internet in
“‘“Amministrazione trasparente” sottosezione “Altri contenuti- Prevenzione Corruzione” che si allega al
presente documento.

La segnalazione deve essere circostanziata e avere per oggetto fatti conosciuti e riscontrati direttamente dal
soggetto segnalante e contenere tutte le informazioni e i dati che consentano di individuare
inequivocabilmente gli autori della condotta illecita. Il modulo deve essere compilato in ogni sua parte ed &
prevista anche la possibilita di allegare documenti.

La segnalazione potra anche essere presentata con dichiarazione diversa da quella del modulo purché
contenga gli elementi essenziali e cioé:

- i nome e cognome del segnalante,



- la direzione ed il settore di appartenenza,

- una descrizione circostanziata delle situazioni di cui il segnalante & venuto a conoscenza in ragione del
proprio rapporto di lavoro e che consenta di individuare inequivocabilmente gli autori della condotta illecita.

5. Invio e trattamento della segnalazione da parte del RPCT

Il dipendente pud procedere a segnalare lillecito con una delle seguenti modalita:

e tramite servizio postale.

Il segnalante, una volta scaricato e compilato il modulo dovra provvedere ad inviarlo attraverso il
servizio postale con busta chiusa indirizzata al Responsabile della prevenzione della Corruzione
della Giunta regionale- Via di Novoli, 26 — 50127 Firenze, con la dicitura RISERVATA PERSONALE
avendo cura di inserire all’interno in una ulteriore busta chiusa le proprie generalita e copia del do-
cumento d’identita, siglato con firma autografa.

In ogni caso, le segnalazioni pervenute tramite il servizio postale saranno gestite anche se non inol -
trate mediante compilazione dell’apposito modulo , e anche se inoltrate su un foglio manoscritto, pur-
ché il documento contenga le medesime informazioni riportate nel modulo predetto e siano accom -
pagnate da copia del documento di identita.

e tramite segnalazione verbale diretta al RPCT:

Nella Intranet e nella rete internet in “Amministrazione trasparente” sottosezione “Altri contenuti-Pre-
venzione Corruzione” sono contenuti i recapiti telefonici e mail del RPCT tramite i quali prendere un
appuntamento con lo stesso. Durante l'incontro il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e
della trasparenza dovra redigere apposito verbale, controfirmato dal segnalante, nel quale dovra es-
sere indicato il fatto, i presunti autori della condotta illecita e separatamente anche I'id entita del se-
gnalante.

I RPCT provvede a protocollare la segnalazione cartacea pervenuta nel registro della posta riservata ed a
custodirla nel rispetto delle misure di sicurezza (in modo da evitare rischi anche accidentali di distruzione,
perdita, accesso non autorizzato o trattamento non consentito),

I RPCT provvede a separare i dati identificativi del segnalante dal contenuto della segnalazione attribuendo
dei codici sostitutivi dei dati identificativi in modo da trattare la segnalazione in modo anonimo rendendo
pero possibile nei casi richiesti dalla legge la ricostruzione della identita del segnalante.

Stesso trattamento sara riservato per la segnalazione verbale.

I RPCT si avvale della collaborazione di funzionari incaricati al trattamento dei dati personali ex D.Igs.
196/03 con apposito ordine di servizio nel quale devono essere previsti i casi di astensione di questi
nell’eventualita di ipotetici/potenziali conflitti di interesse. Detti funzionari sono soggetti agli stessi vincoli di
riservatezza ed alle stesse responsabilita del RPCT.

6. Verifica, accertamenti ed esiti delle segnalazioni al RPCT.

Nel caso in cui la segnalazione sia inviata al Responsabile della prevenzione della corruzione e della
trasparenza questo dovra attivarsi, nel minor tempo possibile e nel rispetto della massima riservatezza e
imparzialitd con una procedura interna idonea ad accertare la fondatezza dei fatti segnalati. Il RPCT, al fine
di acquisire informazioni utili circa I'episodio di denuncia, potra anche procedere a contattare direttamente il
segnalante, ricevendolo in un luogo protetto, per garantirne la riservatezza.

Nel caso in cui le segnalazioni pervengano a soggetti diversi, questi devono prontamente informarne il
RPCT.

Il RPCT, puo decidere, in caso di evidente e manifesta infondatezza, di archiviare la segnalazione.



Accertata la fondatezza della segnalazione il RPCT, dopo che siano state messe in opera tutte le procedure
per garantire 'anonimato del segnalante, la trasmette, nel termine massimo di 10 giorni dal ricevimento della
stessa, agli altri soggetti interessati (dirigente della struttura interessata, Ufficio per i procedimenti
disciplinari) per consentire una valutazione specifica del caso segnalato e per l'individuazione e I'adozione
delle iniziative da intraprendere. | risultati dell’istruttoria dovranno essere comunicati al RPCT non oltre 30
giorni dalla comunicazione della segnalazione, salvo proroga per giustificati motivi di ulteriori 10 giorni.

Qualora in relazione alla natura della violazione sussistano le condizioni di legge, il dirigente della struttura
interessata presentera denuncia all’autorita giudiziaria competente, informandone il RPCT.

A conclusione degli accertamenti, e comunque entro e non oltre 45 giorni dal ricevimento della
segnalazione, il RPCT informa dell’esito o dello stato degli stessi il segnalante.

7. Tutela del segnalante e condizioni per la tutela
7.1 Tutela della riservatezza segnalante.

L’Amministrazione & tenuta a garantire la riservatezza dell'identita del segnalante e la riservatezza della
segnalazione a partire dal momento della segnalazione. La tutela della riservatezza del segnalante deve
essere garantita anche nel momento in cui la segnalazione viene trasmessa a soggetti terzi.

La trasmissione a soggetti interni allamministrazione deve essere fatta inoltrando soltanto il contenuto della
segnalazione priva dei dati identificativi del segnalante.

Nel caso di trasmissione all’Autorita giudiziaria la segnalazione sara inviata completa, l'identita del
segnalante & coperta dal segreto nei modi e nei limiti previsti dall’art. 329 del codice di procedura penale.

Nella trasmissione alla Corte dei conti , l'identita del segnalante non pud essere rivelata fino alla chiusura
della fase istruttoria.

In caso di attivazione di procedimento disciplinare l'identitd del segnalante non pud essere rivelata se la
contestazione dell’'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla
segnalazione, anche se conseguenti alla stessa.

Se la contestazione € fondata in tutto o in parte sulla segnalazione, il Responsabile dell’Ufficio per i
procedimenti disciplinari dovra valutare, su richiesta dell’interessato, se ricorre la condizione di assoluta
indispensabilita della conoscenza del nominativo del segnalante ai fini della difesa. Riconosciuta I'assoluta
indispensabilita e inoltrata la richiesta al Responsabile della prevenzione della corruzione e della
trasparenza, questi procede a darne comunicazione al soggetto che ha presentato la segnalazione. S olo in
presenza di consenso del segnalante alla rivelazione della sua identita la segnalazione sara utilizzabile ai fini
del procedimento disciplinare

La segnalazione, come previsto dall’art. 54 bis comma 4 del Digs. 165/2001, € sottratta all’accesso agli atti
previsto dagli artt. 22 e seguenti della L.241/1990.

7.2 Condizioni per la tutela e responsabilita del segnalante.

Il soggetto che segnala condotte illecite di cui & venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di
lavoro non pud essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad alcuna misura discriminatoria per motivi
collegati, direttamente o indirettamente, alla denuncia. Il segnalante deve essere tutelato in caso di
discriminazioni dirette o indirette, aventi effetti sulle condizioni di lavoro, per motivi collegati direttamente o
indirettamente alla denuncia.



Le condizioni applicabili per la tutela non sono garantite nel caso in cui venga accertato, anche con sentenza
di primo grado, la responsabilita penale del segnalante per i reati di calunnia o diffamazione o per reati
connessi con la segnalazione, ovvero la sua responsabilita civile, per lo stesso titolo, nei casi di dolo o colpa
grave.

7.3 Discriminazioni nei confronti del segnalante.

Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione o ritorsione per il fatto di aver effettuato una
segnalazione di illecito deve darne notizia circostanziata e puntuale all’Autorita Nazionale Anticorruzione
anche tramite le Organizzazioni Sindacali maggiormente rappresentative all'interno del’ Amministrazione
regionale.

Per discriminazioni si intendono le azioni disciplinari ingiustificate (trasferimento, sanzioni, licenziamento
ecc.) le molestie sul luogo di lavoro ed ogni altra forma di ritorsione.

Qualora 'ANAC riscontri misure di discriminazione nei confronti del segnalante conseguenti al fatto
segnalato, la stessa procedera all’applicazione di una sanzione amministrativa da 5.000 a 30.000 euro nei
confronti del responsabile che ha adottato tali misure.

8. Iniziative di sensibilizzazione

Il RPCT intraprende iniziative di sensibilizzazione sull’istituto mediante i seguenti strumenti:
- divulgazione sul portale intranet a tutto il personale delle finalita dell’istituto e del suo utilizzo

- percorsi formativi in materia di integrita, anche con specifico riferimento alla tutela del dipendente
che segnala illeciti.



Mod. 1
Al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza

SEDE

oggetto: SEGNALAZIONE ILLECITI

ai sensi di quanto previsto dall’art. 8 del DPR n. 62/2013 "Regolamento recante codice di
comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165" e dall’art. 8 del Codice di comportamento dei dipendenti della

Regione Toscana approvato con deliberazione della Giunta regionale n. 34 del 20.1.2014

COMUNICO

- di essere venuto a conoscenza della situazione di illecito nell'amministrazione descritta
in allegato;

Data Firma

| destinatari della segnalazione sono tenuti ad adottare ogni cautela di legge
affinché sia tutelato I’'anonimato del segnalante e non sia indebitamente rilevata la
sua identita ai sensi dell'art. 54-bis del d.lgs. n. 165 del 2001.



DESCRIZIONE ILLECITO
DATA/PERIODO IN CUI SI E' VERIFICATO IL | gg/mm/aaaa
FATTO:
LUOGO FISICO IN CUI SI E' VERIFICATO IL | UFFICIO
FATTO: (indicare denominazione ed indirizzo della struttura)
o ALL'ESTERNO DELL'UFFICIO
(indicare luogo ed indirizzo)
RITENGO CHE LE AZIONI OD OMISSIONI o penalmente rilevanti;
COMMESSE O TENTATE SIANO™": o poste in essere in violazione dei Codici di comportamento
o di altre disposizioni sanzionabili in via disciplinare;
o suscettibili di arrecare un pregiudizio patrimoniale all'ammi-
nistrazione di appartenenza o ad altro ente pubblico;
o suscettibili di arrecare un pregiudizio
allimmagine dell'amministrazione;
o altro
(SPECIICArE) ...eeeieeeeiiieee e
DESCRIZIONE DEL FATTO (CONDOTTA ED
EVENTO)
AUTORE/I DEL FATTO? T e e — e — e e s —— e e e e re e e e anraeaeeannes
D oo
B oo
MODALITA' CON CUI E' VENUTO A CONO-
SCENZA DEL FATTO
ALTRI EVENTUALI SOGGETTI A CONO- LTS
SCENZA DEL FATTO E/O IN GRADO DI RI- |...
FERIRE SUL MEDESIMO® 2 e e e e e e e — e e e e e e e e a—— e e e aaaaaes
B e
EVENTUALI ALLEGATI A SOSTEGNO DELLA| 1 oottt ettt ettt e snbee e e e eneee e e e
SEGNALAZIONE
2 e e e e ——e e ——e e e e ————a e e ——eeaea—aeeeanaaaees
B e

Data Firma

1 La segnalazione non riguarda rimostranze di carattere personale del segnalante o richieste che
attengono alla disciplina del rapporto di lavoro o ai rapporti con il responsabile della struttura o con i
colleghi



2 Indicare i dati anagrafici se conosciuti e, in caso contrario, ogni altro elemento idoneo
all'identificazione 3 Indicare i dati anagrafici se conosciuti e, in caso contrario, ogni altro elemento
idoneo all'identificazione



Appendice normativa

LEGGE 30 novembre 2017, n. 179
Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarita’ di cui siano
venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato. (17G00193)

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato;
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Promulga

la seguente legge:
Art. 1

Modifica dell'articolo 54-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in materia di
tutela del dipendente o collaboratore che
segnala illeciti

1. L'articolo 54-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,e' sostituito dal
seguente:

«Art. 54-bis (Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti).

- 1. Il pubblico dipendente che, nell'interesse dell'integrita’ dellapubblica amministrazione,
segnala al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza di cui
all'articolo 1, comma 7,della legge 6 novembre 2012, n. 190, ovvero all'Autorita’
nazionale anticorruzione (ANAC), o denuncia all'autorita’ giudiziaria ordinaria o a quella
contabile, condotte illecite di cui €' venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di
lavoro non puo' essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad
altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di
lavoro determinata dalla segnalazione. L'adozione dii misure ritenute ritorsive, di cui al
primo periodo, nei confronti del segnalante e' comunicata in ogni caso alllANAC
dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative
nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere. L'ANAC informa il
Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri o gli altri
organismi dii garanzia o di disciplina per le attivita' e gli eventuali provvedimenti di
competenza.

2. Ai fini del presente articolo, per dipendente pubblico si intende il dipendente
delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, ivi compreso |l
dipendente di cui all'articolo 3, il dipendente di un ente pubblico economico ovvero il
dipendente di un ente di diritto privato sottoposto a controllo pubblico ai sensi
dell'articolo 2359 del codice civile. La disciplina di cui al presente articolo si applica
anche ai lavoratori e ai collaboratori delle imprese fornitrici di beni o servizi e che
realizzano opere in favore dell'amministrazione pubblica.

3. L'identita’ del segnalante non puo' essere rivelata. Nell'ambito del procedimento
penale, l'identita’ del segnalante e' coperta dal segreto nei modi e nei limiti previsti
dall'articolo 329 del codice di procedura penale. Nell'ambito del procedimento dinanzi alla
Corte dei conti, l'identita’ del segnalante non puo' essere rivelata fino alla chiusura della
fase istruttoria. Nell'ambito del procedimento disciplinare l'identita’ del segnalante non
puo' essere rivelata, ove la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su
accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione, anche se conseguenti alla
stessa. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la
conoscenza dell'identita’ del segnalante sia indispensabile per la difesa dell'incolpato, la
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segnalazione sara' utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo in presenza di
consenso del segnalante alla rivelazione della sua identita'.

4. La segnalazione €' sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della
legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni.

5. L'ANAC, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, adotta apposite linee
guida relative alle procedure per la presentazione e la gestione delle segnalazioni.
Le linee guida prevedono l'utilizzo di modalita’ anche informatiche e promuovono |l
ricorso a strumenti di crittografia per garantire la riservatezza dell'identita’ del
segnalante e per il contenuto delle segnalazioni e della relativa documentazione.

6. Qualora venga accertata, nell'ambito dell'istruttoria condotta dall’ANAC, l'adozione di
misure discriminatorie da parte di una delle amministrazioni pubbliche o di uno degli enti
di cui al comma 2, fermi restando gli altri profili di responsabilita’, I'ANAC applica al
responsabile che ha adottato tale misura una sanzione amministrativa pecuniaria
da 5.000 a 30.000 euro. Qualora venga accertata I'assenza di procedure per l'inoltro e
la gestione delle segnalazioni ovvero I'adozione di procedure non conformi a quelle di
cui al comma 5, I'ANAC applica al responsabile la sanzione amministrativa
pecuniaria da 10.000 a 50.000 euro. Qualora venga accertato il mancato svolgimento
da parte del responsabile di attivita' di verifica e analisi delle segnalazioni ricevute,
si applica al responsabile la sanzione amministrativa pecuniaria da 10.000 a 50.000
euro. L'ANAC determina [l'entita’ della sanzione tenuto conto delle dimensioni
dell'amministrazione o dell'ente cui si riferisce la segnalazione.

7. E' a carico dell'amministrazione pubblica o dell'ente di cui al comma 2 dimostrare
che le misure discriminatorie o ritorsive, adottate nei confronti del segnalante, sono
motivate da ragioni estranee alla segnalazione stessa. Gli atti discriminatori o
ritorsivi adottati dall'amministrazione o dall'ente sono nulli.

8. Il segnalante che sia licenziato a motivo della segnalazione €' reintegrato nel posto di
lavoro ai sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 23.

9. Le tutele di cui al presente articolo non sono garantite nei casi in cui sia accertata,
anche con sentenza di primo grado, la responsabilita’ penale del segnalante per i
reati di calunnia o diffamazione o comunque per reati commessi con la denuncia di cui
al comma 1 ovvero la sua responsabilita’ civile, per lo stesso titolo, nei casi di dolo o colpa
gravey.

Art. 2
Tutela del dipendente o collaboratore che segnala illeciti nel settore privato

1. All'articolo 6 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, dopo il comma 2 sono
inseriti i seguenti:
«2-bis. | modelli di cui alla lettera a) del comma 1 prevedono:

a) uno o piu' canali che consentano ai soggetti indicati nell'articolo 5, comma 1,
lettere a) e b), di presentare, a tutela dell'integrita’ dell'ente, segnalazioni circostanziate
di condotte illecite, rilevanti ai sensi del presente decreto e fondate su elementi di
fatto precisi e concordanti, o di violazioni del modello di organizzazione e gestione
dell'ente, di cui siano venuti a conoscenza in ragione delle funzioni svolte; tali canali
garantiscono la riservatezza dell'identita’ del segnalante nelle attivita' dii gestione della
segnalazione;

b) almeno un canale alternativo di segnalazione idoneo a garantire, con modalita'
informatiche, la riservatezza dell'identita’ del segnalante;

c) il divieto di atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti del
segnalante per motivi collegati, direttamente o indirettamente, alla segnalazione;



d) nel sistema disciplinare adottato ai sensi del comma 2, lettera e), sanzioni nei
confronti di chi viola le misure di tutela del segnalante, nonche' di chi effettua con dolo
o colpa grave segnalazioni che si rivelano infondate.

2-ter. L'adozione di misure discriminatorie nei confronti dei soggetti che effettuano le
segnalazioni di cui al comma 2-bis puo' essere denunciata all'lspettorato nazionale del
lavoro, per i provvedimenti di propria competenza, oltre che dal segnalante, anche
dall'organizzazione sindacale indicata dal medesimo.

2-quater. Il licenziamento ritorsivo o discriminatorio del soggetto segnalante e' nullo.
Sono altresi' nulli il mutamento dii mansioni ai sensi dell'articolo 2103 del codice
civile, nonche' qualsiasi altra misura ritorsiva o discriminatoria adottata nei confronti
del segnalante. E' onere del datore di lavoro, in caso di controversie legate all'irrogazione
di sanzioni disciplinari, o a demansionamenti, licenziamenti, trasferimenti, 0
sottoposizione del segnalante ad altra misura organizzativa avente effetti negativi,
diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro, successivi alla presentazione della
segnalazione, dimostrare che tali misure sono fondate su ragioni estranee alla
segnalazione stessa.».

Art. 3

Integrazione della disciplina dell'obbligo di segreto d'ufficio, aziendale, professionale,
scientifico e industriale

1. Nelle ipotesi di segnalazione o denuncia effettuate nelle forme e nei limiti di cui
all'articolo 54-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e all'articolo 6 del
decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, come modificati dalla presente legge, il
perseguimento dell'interesse all'integrita’ delle amministrazioni, pubbliche e private,
nonche' alla prevenzione e alla repressione delle malversazioni, costituisce giusta
causa di rivelazione di notizie coperte dall'obbligo di segreto di cui agli articoli 326, 622
e 623 del codice penale e all'articolo 2105 del codice civile.

2. La disposizione di cui al comma 1 non si applica nel caso in cui l'obbligo di segreto
professionale gravi su chi sia venuto a conoscenza della notizia in ragione di un
rapporto di consulenza professionale o di assistenza con l'ente, Iimpresa o la persona
fisica interessata.

3. Quando notizie e documenti che sono comunicati all'organo deputato a riceverli
siano oggetto di segreto aziendale, professionale o d'ufficio, costituisce violazione
del relativo obbligo di segreto la rivelazione con modalita' eccedenti rispetto alle finalita'
dell'eliminazione dell'illecito e, in particolare, la rivelazione al di fuori del canale di
comunicazione specificamente predisposto a tal fine.

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sara' inserita nella Raccolta ufficiale
degli atti normativi della Repubbilica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla
e di farla osservare come legge dello Stato.

Data a Roma, addi' 30 novembre 2017
MATTARELLA

Gentiloni Silveri, Presidente del Consiglio dei ministri

Visto, il Guardasigilli: Orlando



Codice Penale:

Titolo Il - Dei delitti contro la Pubblica Amministrazione

Capo | - Dei delitti dei pubbilici ufficiali contro la Pubblica Amministrazione

Art. 314. Peculato.

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che, avendo per ragione del suo ufficio o servizio il
possesso o comunque la disponibilita' di denaro o di altra cosa mobile altrui, se ne appropria, €' punito con la
reclusione da quattro anni a dieci anni e sei mesi. Si applica la pena della reclusione da sei mesi a tre anni
quando il colpevole ha agisto al solo scopo di fare uso momentaneo della cosa, e questa, dopo I'uso mo -
mentaneo, e' stata immediatamente restituita.

Art. 316 bis. Malversazione a danno dello Stato.
Chiunque, estraneo alla pubblica amministrazione, avendo ottenuto dallo Stato o da altro ente pubblico o
dalle Comunita' europee contributi, sovvenzioni o finanziamenti destinati a fovorire iniziative dirette alla rea -
lizzazione di opere od allo svolgimento di attivita' di pubblico intresse, non li destina alle predette finalita’, €'
punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni.

Art. 316 ter. Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato.

Salvo che il fatto costituisca il reato previsto dall'articolo 640-bis, chiunque mediante I'utilizzo o la presenta-
zione di dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non vere, ovvero mediante I'omissione di informa
- zioni dovute, consegue indebitamente, per se' o per altri, contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre
erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o
dalle Comunita' europee €' punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. Quando la somma indebitamente
percepita €' pari o inferiore a euro 3.999,96 si applica soltanto la sanzione amministrativa del pagamento di
una somma di denaro da euro 5.164 a euro 25.822. Tale sanzione non puo' comunque superare il triplo del
beneficio conseguito.

Art. 317. Concussione.

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio che, abusando della sua qualita' o dei suoi poteri, co -
stringe taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui 0 a un terzo, denaro o altra utilita’, ' punito con la
reclusione da sei a dodici anni

Art. 318. Corruzione per I'esercizio della funzione.
Il pubblico ufficiale che, per I'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceve, per se' o per
un terzo, denaro o altra utilita' o0 ne accetta la promessa e' punito con la reclusione da uno a sei anni.

Art. 319. Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio.

Il pubblico ufficiale, che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo ufficio, ovvero
per compiere o per aver compiuto un atto contario ai doveri di ufficio, riceve, per se' o per un terzo, denaro
od altra utilita', o ne accetta la promessa, €' punito con la reclusione da sei a dieci anni.

Art. 319-quater. Induzione indebita a dare o promettere utilita.

Salvo che il fatto costituisca piu' grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio che, abu -
sando della sua qualita' o dei suoi poteri, induce taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o0 a un ter
- zo, denaro o altra utilita' €' punito con la reclusione da sei anni a dieci anni e sei mesi. Nei casi previsti dal
primo comma, chi da' o promette denaro o altra utilita' €' punito con la reclusione fino a tre anni.

Art. 323. Abuso di ufficio.

Salvo che il fatto non costituisca un piu' grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio che,
nello svolgimento delle funzioni o del servizio, in violazione di norme di legge o di regolamento, ovvero omet
- tendo di astenersi in presenza di un interesse proprio o di un prossimo congiunto o negli altri casi prescritti,
intenzionalmente procura a se' o ad altri un ingiusto vantaggio patrimoniale ovvero arreca ad altri un danno
ingiusto e' punito con la reclusione ((da uno a quattro anni)). La pena e' aumentata nei casi in cui il vantaggio
o il danno hanno un carattere di rilevante gravita'.

Art. 326. Rivelazione ed utilizzazione di segreti di ufficio.

((Il pubblico ufficiale o la persona incaricata di un pubblico servizio, che, violando i doveri inerenti alle funzio -
ni o al servizio, 0 comunque abusando della sua qualita’, rivela notizie di ufficio, le quali debbano rimanere
segrete, 0 ne agevola in qualsiasi modo la conoscenza, €' punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. Se
I'agevolazione €' soltanto colposa, si applica la reclusione fino a un anno. Il pubblico ufficiale o la persona in
- caricata di un pubblico servizio, che, per procurare a se' o ad altri un indebito profitto patrimoniale, si avvale



illegittimamente di notizie di ufficio, le quali debbano rimanere segrete, €' punito con la reclusione da due a
cinque anni. Se il fatto €' commesso al fine procurare a se' o ad altri un ingiusto profitto non patrimoniale o di
cagionare ad altri un danno ingiusto, si applica la pena della reclusione fino a due anni)).

Art. 353. Turbata liberta degli incanti.

Chiunque, con violenza o minaccia, o con doni, promesse, collusioni o altri mezzi fraudolenti, impedisce o
turba la gara nei pubbilici incanti o nelle licitazioni private per conto di pubbliche Amministrazioni, ovvero ne
allontana gli offerenti, e' punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni e con la multa da euro 103 a euro
1.032. Se il colpevole e' persona preposta dalla legge o dall'Autorita’ agli incanti o alle licitazioni suddette, la
reclusione e' da uno a cinque anni e la multa da euro 516 a euro2.065. Le pene stabilite in questo articolo si
applicano anche nel caso di licitazioni private per conto di privati, dirette da un pubblico ufficiale o da perso -
na legalmente autorizzata; ma sono ridotte alla meta'.

Art. 353 bis Turbata liberta del procedimento di scelta del contraente.

((Salvo che il fatto costituisca piu' grave reato, chiunque con violenza o minaccia, o con doni, promesse, col -
lusioni o altri mezzi fraudolenti, turba il procedimento amministrativo diretto a stabilire il contenuto del bando
o di altro atto equipollente al fine di condizionare le modalita' di scelta del contraente da parte della pubblica
amministrazione €' punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni e con la multa da euro 103 a euro
1.032)).

Titolo Ill - Dei delitti contro I'Amministrazione della giustizia

Capo | - Dei delitti contro I'attivita giudiziaria
Art. 368. Calunnia.
Chiunque, con denunzia, querela, richiesta o istanza, anche se anonima o sotto falso nome, diretta all'Autori-
ta' giudiziaria o ad un'altra Autorita' che a quella abbia obbligo di riferirne o alla Corte penale internazionale,
incolpa di un reato taluno che egli sa innocente, ovvero simula a carico di lui le tracce di un reato, €' punito
con la reclusione da due a sei anni. La pena e' aumentata se s'incolpa taluno di un reato pel quale la legge
stabilisce la pena della reclusione superiore nel massimo a dieci anni, o un'altra pena piu' grave. La reclusio-
ne e' da quattro a dodici anni, se dal fatto deriva una condanna alla reclusione superiore a cinque anni; €' da
sei a venti anni, se dal fatto deriva una condanna all'ergastolo; e si applica la pena dell'ergastolo, se dal fatto
deriva una condanna alla pena di morte.

Titolo XII - Dei delitti contro la persona

Capo | - Dei delitti contro la vita e I'incolumita individuale

Art. 595. Diffamazione.

Chiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo precedente, comunicando con piu' persone, offende I'altrui repu -
tazione, €' punito con la reclusione fino a un anno o con la multa fino a euro 1.032. Se l'offesa consiste
nell'attribuzione di un fatto determinato, la pena e' della reclusione fino a due anni, ovvero della multa fino a
euro 2.065. Se l'offesa e' recata col mezzo della stampa o con qualsiasi altro mezzo di pubblicita', ovvero in
atto pubblico, la pena €' della reclusione da sei mesi a tre anni o della multa non inferiore a euro 516. Se
l'offesa €' recata a un Corpo politico, amministrativo o giudiziario, o ad una sua rappresentanza, o ad una
Autorita’ costituita in collegio, le pene sono aumentate.

Sezione Il - Dei delitti contro la liberta morale Art.

610. Violenza privata
Chiunque, con violenza o minaccia, costringe altri a fare, tollerare od omettere qualche cosa e' punito con la
reclusione fino a quattro anni. La pena e' aumentata se concorrono le condizioni prevedute dall'articolo 339.

Art. 612. Minaccia

Chiunque minaccia ad altri un ingiusto danno €' punito, a querela della persona offesa, con la multa fino a
euro 1.032. Se la minaccia e' grave, o e' fatta in uno dei modi indicati nell'articolo 339, la pena e' della reclu-
sione fino a un anno ((...)). ((Si procede d'ufficio se la minaccia €' fatta in uno dei modi indicati nell'articolo
339.))

Titolo XIII - Dei delitti contro il patrimonio

Capo | - Dei delitti contro il patrimonio mediante violenza alle cose o alle persone

Art. 624. Furto.

Chiunque s'impossessa della cosa mobile altrui, sottraendola a chi la detiene, al fine di trarne profitto per se'
o per altri, €' punito con la ((reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 154 a euro 516)). Agli ef-
fetti della legge penale, si considera cosa mobile anche I'energia elettrica e ogni altra energia che abbia un



valore economico. Il delitto €' punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra una o piu' delle circo-
stanze di cui agli articoli 61, numero 7), e 625.

Capo Il - Dei delitti contro il patrimonio mediante frode Art.

640. Truffa.
Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a se' o ad altri un ingiusto profitto con al -
trui danno, e' punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 51 a euro 1.032. La pena
e' della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 1.549: 1° se il fatto €' commesso a
danno dello Stato o di un altro ente pubblico o col pretesto di far esonerare taluno dal servizio militare; 2° se
il fatto €' commesso ingenerando nella persona offesa il timore di un pericolo immaginario o I'erroneo convin-
cimento di dovere eseguire un ordine dell'Autorita’;2-bis) se il fatto €' commesso in presenza della circostan -
za di cui all'articolo 61, numero 5). Il delitto e' punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra talu-
na delle circostanze previste dal capoverso precedente o ((la circostanza aggravante prevista dall'articolo
61, primo comma, numero 7)).

Codice di Procedura Penale:

LIBRO QUINTO - INDAGINI PRELIMINARI E UDIENZA PRELIMINARE
Titolo | Disposizioni generali

Art.329 Obbligo del segreto

1. Gli atti di indagine compiuti dal pubblico ministero e dalla polizia giudiziaria , le richieste del pubblico mini-
stero di autorizzazione al compimento di atti di indagine e gli atti del giudice che provvedono su tali richieste
sono coperti dal segreto fino a quando l'imputato non ne possa avere conoscenza e, comunque, non oltre la
chiusura delle indagini preliminari. 2. Quando e' necessario per la prosecuzione delle indagini, il pubblico
ministero puo', in deroga a quanto previsto dall'articolo 114, consentire, con decreto motivato, la pubblicazio-
ne di singoli atti o di parti di essi. In tal caso, gli atti pubblicati sono depositati presso la segreteria del pubbli-
co ministero. 3. Anche quando gli atti non sono piu' coperti dal segreto a norma del comma 1, il pubblico mi-
nistero, in caso di necessita' per la prosecuzione delle indagini, puo' disporre con decreto motivato: a) I'obbli-
go del segreto per singoli atti, quando I'imputato lo consente o quando la conoscenza dell'atto puo' ostacola-
re le indagini riguardanti altre persone; b) il divieto di pubblicare il contenuto di singoli atti o notizie specifiche
relative a determinate operazioni.

LIBRO QUINTO - INDAGINI PRELIMINARI E UDIENZA PRELIMINARE
TITOLO Il - Notizia di reato
Art. 331. Denuncia da parte di pubblici ufficiali e incaricati di un pubblico servizio.

1. Salvo quanto stabilito dall'articolo 347, i pubblici ufficiali e gli incaricati di un pubblico servizio che,
nell'esercizio o a causa delle loro funzioni o del loro servizio, hanno notizia di un reato perseguibile di ufficio,
devono farne denuncia per iscritto, anche quando non sia individuata la persona alla quale il reato e' attribui-
to. 2. La denuncia €' presentata o trasmessa senza ritardo al pubblico ministero o a un ufficiale di polizia giu
- diziaria. 3. Quando piu' persone sono obbligate alla denuncia per il medesimo fatto, esse possono anche re
- digere e sottoscrivere un unico atto. 4. Se, nel corso di un procedimento civile o amministrativo, emerge un
fatto nel quale si puo' configurare un reato perseguibile di ufficio, l'autorita’ che procede redige e trasmette
senza ritardo la denuncia al pubblico ministero.
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